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La protesta
a Bilbao
contro
l’annuncio
da parte
dell’Eta
della ripresa
delle ostilità,
su uno
striscione
sono scritti
i nomi
delle vittime
degli attentati
e sotto
una donna
legge
il quotidiano
basco «Gara»
che da
la drammatica
notizia

◆ I terroristi accusano Francia e Spagna
di aver attuato una politica repressiva
Nel mirino anche il partito nazionalista

◆Aznar: «Con il ricatto e con il terrore
non otterranno nulla. Il popolo
basco non sarà usato come un ostaggio»
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Spagna, si risveglia l’Eta
«Riprendiamo la guerra»
Annuncio shock: attentati dal 3 dicembre Txema Fernandez/Ansa-Epa

Dal Pnv
critiche
al governo

MADRID Dopo quattordici mesi di
tregua nei Paesi Baschi è improvvi-
samente tornato l’incubo della vio-
lenza, delle bombe, delle vittime
innocenti. l’Eta ieri ha annunciato
che ricorrerà di nuovo alla lotta ar-
mata, a partire dal 3 dicembre sarà
«comunicato ai propri comandi
operativi quando riprendere le
operazioni». I secessionisti dell’Eta
( Euzkadi Ta Azkatasuna: Patria ba-
sca e libertà) hanno motivato la lo-
ro decisione, attraverso il quotidia-
no «Gara» che l’ha pubblicata con
grande rilievo, come l’inevitabile
conseguenza della «politica repres-
siva» portata avanti da Spagna e
Francia, ma anche per il «tradi-
mento» del partito nazionalista ba-
sco, che avrebbe violato un patto
segreto stipulato nell’agosto del
’98. Il partito nazionalista basco
(Pnv, moderato) viene accusato di
non aver mantenuto l’impegno
che si era assunto di interrompere
il dialogo sia con le forze poliche
che formano il governo madrileno
che con l’opposizione socialista.

L’Eta torna alle armi dopo la tre-
gua più lunga mai avvenuta in ol-
tre trent’anni di guerriglia, che ha
provocato un migliaio di morti,
iniziata il 16 settembre del 1998
con la dichiarazione di cessate il
fuoco, perché malgrado la tregua
Madrid e Parigi hanno «proseguito
nella loro politica di dominazione,
occupazione e repressione», in so-
stanza si accusano i due Paesi che
hanno rafforzato la loro collabora-
zione su questo fronte di non aver
smesso di arrestare attivisti del mo-
vimento separatista nonostante la
tregua. Tregua grazie alla quale l’E-

ta aveva inteso
creare un fronte
nazionalista co-
mune con le
forze moderate
per arrivare ra-
pidamente al-
l’indipendenza,
ma sentendosi tradita dai suoi in-
terlocutori naturali ha voluto dare
loro una sferzata con la minaccia di
riprendere le azioni armate. La
classe politica spagnola ha dato
l’impressione di essere stata colta
di sorpresa, in un momento in cui
pensavano, sensazione diffusa an-

che tra l’opinione pubblica, che or-
mai fosse stata finalmente imboc-
cata la strada per una pace definiti-
va.

All’indomani del rilascio nel lu-
glio scorso, dopo 20 mesi di deten-
zione, dei 22 dirigenti della coali-
zione indipendentista Herri Bata-

suna (Hb), il braccio politico dell’E-
ta, l’ottimismo era cresciuto im-
provvisamente, anche se fu proprio
la condanna della cupola di Hb ad
accelerare il processo di pace: la so-
stituzione di una dirigenza molto
radicale con una piu moderata gio-
cò un ruolo fondamentale. E la
nuova dirigenza del partito che nel
frattempo cambiò nome diventan-
do Euskal Herritarrok (Eh), sentì
subito l’esigenza di aprire con le
forze nazionaliste moderate fir-
mando il patto di Lizarra. Patto ac-
cettato dall’Eta in difficoltà che,
per questo, proclamò la tregua illi-

mitata mentre i contatti tra l’orga-
nizzazione secessionista e il gover-
no andarono avanti, con il peso dei
550 attivisti ancora detenuti nelle
carceri spagnole e francesi.

La reazione del presidente del
governo spagnolo, Josè Maria
Aznar, non si è fatta attendere:
«L’Eta si sbaglia a restare sorda di
fronte al clamore unanime della
società che reclama la pace». «Mol-
ti possono oggi avvertire il falli-
mento di una speranza di pace». E
ancora: «L’Eta si sbaglia anche se
pensa che con il ricatto, la costri-
zione o il terrore provocherà la rot-

tura del quadro democratico e delle
libertà di tutti». Il premier spagno-
lo ha attaccato con forza e in un
intervento televisivo ha definito il
gruppo separatista un movimento
di terroristi ricattatori ai quali non
permetterà di usare il popolo basco
come un ostaggio. Poi ha risposto
alle accuse: ha rifiutato di conside-
rarsi responsabile dell’interruzione
del dialogo, se questo è avvenuto -
ha detto - è tutto da ascriversi all’E-
ta che al primo incontro negoziale
dello scorso maggio in Svizzera
non ne ha voluto far seguire un al-
tro che del resto era già previsto.
Alle accuse dell’Eta, Juan José Ibar-
retxe, leader del Partito nazionali-
sta basco e presidente della regione
autonoma ha risposto dissociando-
si dal movimento armato. L’inter-
ruzione della tregua, ha denuncia-
to Ibarretxe, rappresenta «un passo
indietro, un attacco alle speranze
di pace che si levano dalla nostra
società», con cui l’Eta stessa «ha
preso le distanze dalla realtà». Se-
condo Ibarretxe dopo aver speri-
mentato tutt’altro clima, i baschi
non accetteranno di tornare a con-
vivere con l’instabilità e la paura,
ora è tempo di reagire, ha chiesto a
tutte le forze politiche, non rispar-
miandosi nel cercare di mettere in
atto tutti gli sforzi distensivi possi-
bili. Dalla Francia è arrivata la re-
plica del capo della diplomazia
francese Hubert Védrine: «Eviden-
temente, si tratta di una decisione
assolutamente deplorabile» ha det-
to, spiegando con chiarezza la posi-
zione francese: continuare a coope-
rare con la Spagna nella lotta ad
ogni sorta di terrorismo. D.Q.

LA CRONOLOGIA

Mille morti, il primo fu ucciso nel ’68
■ Con la rottura della tregua torna alla ribalta una storia lunga 40 anni iniziata alla

fine del 1958 quando un gruppo di giovani studenti nazionalisti fonda l’Eta. 7
giugno 1968, primo attentato: uccisa la guardia civile Josè Pardines. 1973: ucci-
so a Madrid l’ammiraglio Luis Carrero Blanco, capo del governo e delfino del
generale Franco. 1974: 12 persone uccise per l’esplosione di una bomba alla
caffetteria «Rolando» a Madrid. 1976: assassinato a San Sebastian, Juan Maria
de Araluce y Villar, consigliere del Regno. 1978: viene fondato Herri Batasuna
(Hb), il partito nazionalista considerato il «braccio politico» dell’Eta. 1985: l’e-
splosione di una bomba in un ristorante di Torrejon (Madrid) provoca 18 morti
e 82 feriti. 1987: esplode un’autobomba nelsotterraneo di un grande magazzi-
no a Barcel-
lona: 20
persone
morte, 36
ferite. 11 di-
cembre: a
Saragozza
un’auto-
bomba da-

vanti a un palazzo della Guardia Civile provoca 12 morti e 33 feriti. 1989: «tre-
gua unilaterale» di due mesi e inizio di un negoziato ad Algeri tra il governo spa-
gnolo e l’Eta-militare. A fine marzo i negoziati falliscono. 1992, il capo dell’Eta-
militare, Francisco Mugica Garmendia, nome di battaglia «Artapalo», viene ar-
restato dalla polizia francese nella regione basca francese. 1995: a San Sebastian
viene ucciso Gregorio Ordonez, presidente del Partito popolare nei Paesi Baschi.
1997: a Granada muore una persona; a Madrid viene ucciso Rafael Martinez
Emperador, magistrato del Tribunale supremo. 10 luglio: vicino a Bilbao l’Eta ra-
pisce Miguel Angel Blanco Garrido, consigliere comunale del Partito popolare, e
lo uccide il 12, dopo aver chiesto invano il trasferimento vicino a casa degli oltre
600 detenuti dell’Eta. 1998: viene ucciso il consigliere comunale basco del Parti-
to popolare, Josè Ignacio Iruretagoyena. 30 gennaio, a Siviglia, vengono uccisi
con colpi di pistola alla testa Alberto Jimenez Becerril, consigliere comunale del
Partito popolare, e sua moglie, mentre rientrano a casa. 17 settembre : L’Eta
proclama una tregua totale e a tempo indeterminato. 1999: Arrestato a Parigi
capo militare dell’Eta. Giugno: primi colloqui diretti governo-Eta. Agosto, l’Eta
sospende colloqui ma conferma la tregua. Ottobre, l’Eta pone nuove condizioni
per i colloqui, tra cui un referendum per autodeterminazione Paese basco. «Pura
propaganda», ribatte governo.

■ IlpresidentedelPartitona-
zionalistabasco(Pnv,mode-
rato),XabierArzalluz,èusci-
tofuoridalcorodelsuostes-
sopartitocriticandol’Etaper
averannunciatolarottura
dellatregua,mahaancheat-
taccandoilgovernocentrale
spagnolochehaaccusatodi
«nonessereinteressatoalla
pace».

SecondoArzalluz, ilpresi-
dentedelgovernospagnolo
JoseMariaAznarèinparte
responsabiledellarottura
dellatregua.Infatti,hadetto,
«erachiarocheilgoverno
spagnolononerainteressato
allapace.O,piuttosto,erain-
teressatoallapace...liquidan-
doilproblema,enoninte-
ressandosiaciòchec’eradie-
tro:ilproblemapoliticodiun
paesebascochevuoleessere
libero».L’Etadapartesua,ha
aggiuntoilpresidentedel
Pnv,«haritardatolacostru-
zionenazionaledelPaeseba-
scoperannieanni:esecon-
tinuadiquestopassolaritar-
deràancora.Manoinonsia-
modispostiasupplicarli ingi-
nocchio;continueremoad
andareavantinellaricerca
dellapace».
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